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Trecento persone al presidio davanti alla sinagoga di via Guastalla
l’assessore Daverio con la fascia tricolore rappresentava il Comune

Lo sdegno di Milano
«La vergogna Priebke»
La protesta di Milano in via Guastalla ieri alle 18, davanti al-
la sinagoga, per ribadire che nessun crimine contro l’uma-
nità potrà mai essere cancellato dal tempo. Tra la generale
commozione gli interventi di Daverio, Pollio, Manuele Fia-
no e del rabbino capo Giuseppe Laras: «Ce l’aspettavamo,
quella sentenza, ma ci provocato una fitta al cuore». Deci-
ne e decine le manifestazioni di solidarietà. Tino Casali: «Si
tenta di parificare la vittima con il carnefice».

GIOVANNI LACCABÒ— Milano indignata alza forte la
protesta. Nonostante il clima va-
canziero e l’afa, alle 18 in trecento
danno voce alla rabbia della città
nella stretta via Guastalla, davanti
alla sinagoga con le bandiere del
Pds e di Rifondazione, i vessilli del-
l’antifascismo e gli striscioni del sin-
dacato e delle Acli. Molte facce di
ragazze e giovani. Qualche conte-
stazione («Vai via buffone») inter-
rompe l’assessore Philip Daverio
con la fascia tricolore: «Rappresen-
to la città», esordisce. «La sentenza
contribuisce a smontare le idee che
hanno costruito l’Italia in questi 50
anni e fomenta un disordine delle
idee dove tutto rischia di essere
equivalente. Invece bisogna salvare
lamemoria».

Di sdegno e rabbia vibra la voce
di Manuele Fiano, a nome dell’u-
nione delle comunità. «Ingiusta e
infame, questa sentenza alle soglie

del Duemila è un contributo ogget-
tivo giuridico usabile da chi fomen-
ta i razzismi. Ma noi neghiamo che
un crimine contro l’umanità possa
andare in prescrizione: deve ribel-
larsi la coscienza civile, la migliore
risposta è questo stillicidio di mani-
festazioni spontanee».

Parla a nome del Comitato anti-
fascista Alessandro Pollio: «Offesa
alla memoria di vittime innocenti
ed alla civiltà di chi crede che nes-
sun crimine contro l’umanità possa
essere cancellato dal tempo». Infi-
ne il rabbinocapo della sinagogadi
Milano, Giuseppe Laras: «Ce l’a-
spettavamo, quella sentenza, ma
poi ci ha procurato una fitta al cuo-
re. I nostri martiri sono stati violen-
tati un’altra volta. La reazione spon-
tanea, magari scomposta, ci dà la
misura della partecipazione e della
passione alla causa dei diritti uma-
ni. È grave che la sentenza abbia at-

tribuito a Priebke un trattamento
militare: le SS erano una organizza-
zione criminale formata da delin-
quenti comuni. L’avere attribuito il
trattamento militare, offende la me-
moria dei veri soldati che seppero
disobbedire ad ordini manifesta-
mente ingiusti e crudeli». Il tribuna-
le ha perso un’occasione storica
«per affermare una grande lezione
di etica: poteva, dopo una giusta
condanna, riservarsi di dare un trat-
tamento adatto all’età ed alle con-
dizioni di salute». Un applauso lun-
go, molto lungo e convinto, un mo-
to spontaneo di commozione salu-
ta il breve discorso del professor La-
ras. Il quale ieri ha ricevuto - spiega
egli stesso - molte telefonate di soli-
darietà, e «molta gente, anche dalla
cintura, ha voluto manifestarmi so-
lidarietà di persona». Una cerimo-
nia breve, appena una ventina di
minuti, ma vissuta intensamente da
tutti i partecipanti, tra cui il presi-
dente nazionale dell’Anpi Tino Ca-
sali: «La sentenza ha suscitato com-
mozione, indignazione e rabbia
anche perchè riflette l’attuale ten-
denza al revisionismo selvaggio
che tende a capovolgere i valori, a
mettere sullo stesso piano le vittime
e i carnefici. È un’offesa vergogno-
sa alle vittime, alle loro famiglie, ma
anche a tutta la democrazia italia-
na».

Innumerevoli le prese di posizio-
ne, tanto che non è possibile dar

conto di tutte. David Myr segretario
di «Democrazia ebraica in Italia» si
dichiara «confortato da questa soli-
darietà unanime. Occorrono fatti
contro l’infame sentenza filonazi-
sta». Cgil-Cisl-Uil insieme, sia di Mi-
lano, sia della Brianza, esprimono
«sconcerto e sdegno». Un docu-
mento anche dalla Cgil Funzione
pubblica di Milano: «Profonda e
commossa solidarietà». «Disonora
l’Italia agli occhi del mondo», dice
Rifondazione comunista. «Offende
la coscienza antifascista». Le Acli
chiedono «un’indagine nei con-
fronti del collegio giudicante per
accertarne l’affidabilità sotto il pro-
filo della fedeltà alla Repubblica».
L’Aned condivide la protesta:
«Ignora il contesto storico nel quale
maturò la tragedia delle Fosse ar-
deatine». Un lungo comunicato è
stato diffuso dal Comitato perma-
nente antifascista: grande sdegno
per la sentenza Priebke e invito alla
manifestazione del 10 agosto in
piazzale Loreto. Solidarietà alla co-
munità ebraica («Sono profonda-
mente indignata») è stata manife-
stata da Silvia Ferretto, presidente
del «comitato contro l’intolleranza
e il razzismo» di Alleanza naziona-
le. L’Unione degli studenti: «La sen-
tenza dimentica gli orrori del regi-
me nazista in Italia». La Federazio-
ne laburista di Lecco e Como indi-
ce un presidio davanti al tribunale
diComo lunedì5agostoalle11. Lafolla riunitadavantiallasinagoga ieri sera Elio Colavolpe

Dopo l’accordo con la Pirelli la cauta soddisfazione del sovrintendente. Draghi: «Decisione affrettata»

Fontana: «Tempi certi per la Scala»
— Il sovrintendente della Scala
Carlo Fontana è «soddisfatto», «tutto
bene» secondo il presidente della Pi-
relli Marco Tronchetti Provera, il sin-
daco Marco Formentini parla di «ac-
cordo totale». Sono le dichiarazione
all’uscita del vertice convocato a Pa-
lazzo Marino riguardo al delicato af-
fare del teatro che alla Bicocca dovrà
sostituire la Scala durante il restauro
del palcoscenico del Piermarini tra il
1999 e il 2001. Pace fatta, dunque, tra
il Comune e la multinazionale della
gomma, una pace tanto armoniosa
che vien davvero da chiedersi se le
ire dei giorni scorsi tra le parti in cau-
sa fossero proprio così funeste. O se
forse non abbia ragione il consiglie-
re verde Basilio Rizzo quando parla
addirittura di «trovata pubblicitaria».
Certo, rimane lo scoglio dell’appro-
vazione dell’intera partita in consi-

glio comunale, e Fontana ammoni-
sce: «Ho soprattutto chiesto garanzie
sui tempi e ho precisato che noi non
lasceremo la Scala fino a quando
sulle date non avremo assolute cer-
tezze». Ma subito il sovrintendente si
addolcisce: «I diversi responsabili so-
no impegnati per risolvere i proble-
mi, e io credo che a questo punto la
questione sia entrata sui binari giu-
sti». Fontana non si nasconde la deli-
catezza del passaggio della delibera
in consiglio comunale, ma nel gior-
no dei sorrisi, se ha qualche appren-
sione la tiene per sè, e ribadisce che
«tutto si risolveràper ilmeglio».

Chi non si può certo lamentare è
la Pirelli, che pur avendo promesso
di sborsare un paio di miliardi in più
del previsto a titolo di sponsorizza-
zione - la cifra emersa ieri è di cinque
miliardi in tutto - porta a a casa, oltre

a una eccezionale valorizzazione
del complesso Tecnocity alla Bicoc-
ca (ci andra la Scala!), anche la di-
rezione dei lavori. Una garanzia in
più rispetto all’incubo di unosfonda-
mentodei tempi.

Sul teatro: in primo luogo si è ap-
preso che tra le due diverse ipotesi
progettuali fornite dallo studio Gre-
gotti, ha incontrato il maggio gradi-
mento soprattutto da parte della
Scala quella che si ispira al teatro
della tradizione italiana. L’alternati-
va era quella di una sorta di audito-
rium di modello tedesco. Per quanto
riguarda la progettazione esecutiva,
sarà affidata, oltre che a Gregotti, ai
professionisti che con quest’ultimo
avevano realizzato le progettazioni
di massima, gli studi Amman, Balio e
Commins. Stesso discorso per la rea-
lizzazione del nuovo centro di pro-
duzione scenografica che sorgerà in
alcuni padiglioni dell’Ansaldo. Il pal-

coscenico della Scala, invece, sarà
restaurato sulla base di un progetto
per cui a settembre, in tempi strettis-
simi, dovrà essere indetto un pubbli-
co concorso. Tutte ancora da defini-
re le procedure per le assegnazioni
del resto dei lavori.

Ma si diceva del consiglio comu-
nale. Secondo il capogruppo della
Quercia Stefano Draghi, la volontà
del sindaco di portare la delibera in
giunta il 3 settembre e solo sei giorni
più tardi in consiglio comunale «non
consente una discussione seria di
una decisione così importante. In
realtà, nonostante la riunione di oggi
(ieri per chi legge, ndr) siamo al
punto di partenza. C’è una trattazio-
ne di massima che sposta i ventisette
miliardi dovuti dalla Pirelli al Comu-
ne per oneri di urbanizzazione da
una serie di servizi della zona al nuo-
vo teatro. Punto e basta, altro noi
non sappiamo».

Il verde Basilio Rizzo non può che
ribadire le perplessità espresse nei
giorni scorsi: «Se la Pirelli regalasse la
sede provvisoria della Scala alla cit-
tà, certo non ci sarebbe nulla da ec-
cepire. Ma visto che la stragrande
maggioranza dei fondi che verranno
impegnati è pubblica, non si capisce
il perchè la collocazione alla Bicoc-
ca della sede provvisoria della Scala
sia così indiscutibile». Secondo Riz-
zo, tra gli stessi consiglieri leghisti
serpeggerebbero malumori per la
scelta targataPirelli.

La capogruppo del Carroccio Ma-
rilena Santelli è gelida: «Non sapevo
che Rizzo fosse meglio informato di
me. Comunque, trovo deprimente
parlare di un’operazione come que-
sta senza la benche minima cogni-
zione di causa. E sì che dopo sette
riunioni della commissione cultura
sull’argomento, era ben possibile
farsi un’idea».

MARCO CREMONESI

AncheilsovintendenteFontanahapartecipatoall’incontroconlaPirelli

Muratore perde la vita in un crollo in via Giulio Carcano

Travolto dal muro
L’Innse a rischio, i lavoratori bloccheranno la realizzazione dell’impianto rifiuti

Ex Maserati «incompatibile»
SIMONA MANTOVANINI— La lista nera degli incidenti sul

lavoro purtroppo non va in vacan-
za. Ieri un operaio trentenne che
abitava a San Giorgio su Legnano,
in provincia di Milano, è morto a
causa delle ferite riportate in un in-
cidente accaduto poco prima di
mezzogiorno in un cantiere di via
GiulioCarcanoal38.

Alfio Santangelo lavorava come
muratoreper laditta Eurocostruzio-
ni di Chiari, in provincia di Brescia.
Il cantiere di via Giulio Carcano era
stato aperto per costruire un nuovo
edificio al posto di un capannone
demolito.

Poco prima delle 12 di ieri Alfio
Santangelo e i suoi colleghi erano
impegnati nella costruzione di
un’armatura di contenimento ai
margini dello scavo per le fonda-
menta del nuovo edificio. Un’ope-
razione che serve per evitare che gli
scavi delle nuove fondamenta met-
tano in pericolo la stabilità dei pa-
lazzi adiacenti al cantiere. I lavori di

scavo erano arrivati sotto i muri del-
l’edificio vicino, al civico 40 della
via. Ad un tratto sembra che uno
sbarramento abbia ceduto ed un
muro è crollato addosso a Santan-
gelo che non è riuscito ad evitarlo.
Le pesanti macerie hanno schiac-
ciato il muratore che è rimasto
bloccato sotto i calcinacci. Subito
sono accorsi gli altri operai del can-
tiere che, dopo aver tentato di libe-
rare Santangelo dalle macerie,
hanno chiamato i soccorsi. Sul po-
sto sono giunti i vigili del fuoco, po-
lizia e carabinieri, e un’ambulanza
che ha trasportato Santangelo al-
l’ospedaleSanPaolo.

Le condizioni del muratore era-
no però molto gravi: l’uomo ha ri-
portato diverse fratture agli arti infe-
riori e lo schiacciamento del tora-
ce. I medici lohanno sottopostonel
pomeriggio ad un intervento chi-
rurgico, ma alle 17,45 Santangelo è
morto dopo che i chirurghi aveva-
no tentato di salvarlo amputando-

gli le gambe.
Il crollo che è costato la vita all’o-

peraio di San Giorgio su Legnano
ha causato il cedimento del pavi-
mento di un laboratorio al pianter-
reno del numero 40 di via Giulio
Carcano e il crollo di una parete
nello scantinato sottostante. Al mo-
mento dell’incidente per fortuna
non c’era nessuno: i tecnici comu-
nali e quelli dell’Ussl hanno com-
piuto sopralluoghi anche nelle ca-
se circostanti, ma a quanto pare
non hanno riscontrato altri danni. Il
laboratorio e lo scantinato del civi-
co 40 restano per ora inagibili men-
tre l’appartamento al piano di so-
pra - vuoto anche questo - non ha
subito danni e non è sottoposto ad
alcun provvedimento. Subito dopo
l’incidente i vigili urbani hanno
provveduto a chiudere il transito
della via che è rimasta chiusa al
traffico per circa un’ora. Il cantiere
è stato chiuso in attesa dell’apertu-
ra di un’inchiesta per accertare
possibili responsabilità nella morte
diAlfioSantangelo.

— A settembre promettono di
bloccare i lavori per la realizzazione
dell’impianto di trattamento dei ri-
fiuti alla ex Maserati di via Rubattino.
Sono i lavoratori dell’Innocenti San-
t’Eustachio (Innse), lo stabilimento
adiacente, che produce impianti si-
derurgici e occupa 397 persone.
«Non siamo contrari per principio al-
l’insediamento - dice Zelia Bianco,
della rappresentanza sindacale uni-
taria della «Innse» - ma chiediamo
che sia ridimensionato secondo il
progetto che era stato presentato in
origine, e che le nostre due attività
produttive siano separate da un’area
di rispetto. Nell’area dell’ex Masera-
ti, tutta di proprietà della Gfl, non
manca certo lo spazio per spostare il
trattamento dei rifiuti in qualche ca-
pannone più lontano». Il ridimensio-
namento dell’impianto, è la richiesta
avanzata anche dal consigliere co-
munale del Pds Valter Molinaro, il
quale ha spiegato che l’attuale pro-
getto mette in discussione la conti-

nuità produttiva del’Innse, la cui pro-
prietà minaccia di chiudere per l’in-
compatibilità con il nuovo impianto,
certificata anche da uno studio di
impatto ambientale commissionata
dall’azienda all’Università di Geno-
va. Intanto la Innse è già stata can-
cellata, o dimenticata, dalle plani-
metrie urbanistiche del Comune do-
ve vienedisegnatacome areaverde.

Molinaro ha ricordato altre incon-
gruenze dell’impianto, suddiviso in4
blocchi non omogenei e privodiuna
regia unitaria, necessaria anche per
razionalizzare gli spazi e realizzare
quindi un’area di rispetto. In più,
l’impianto è sovradimensionato ri-
spetto alle esigenze di Milano. In-
somma: da qualunque parte si rigiri
il progetto, secondo l’esponente del
Pds i conti non tornano. L’autorizza-
zione era stata concessa, il 2 feb-
braio scorso, esclusivamente in fun-
zione della risoluzione dell’emer-
genza rifiuti di Milano. Gli impianti,
però, tratteranno fino a 2000 tonnel-

late di rifiuti al giorno, mentre la città,
una volta escluse le circa 700 tonnel-
late di rifiuti differenziati e altrettante
che finiscono negli inceneritori, ne
dovrebbe portare agli impianti di se-
parazione e compostaggio solo 900.
Da qui i dubbi anche sulla mancan-
zadi fini di lucrodel consorzio.

Solo una sottile parete separa gli
uffici dell’Innse dal capannone del
compostaggio. Direttamente a con-
tatto con l’odore dei rifiuti e il fra-
stuono di ventole e trituratori, oltre a
quello dei 350 camion che si avvi-
cenderanno per 18 ore al giorno. Di-
sagi analoghi toccheranno ai cittadi-
ni del quartiere Redecesio di Segra-
te, le cui prime case distano poche
decine di metri metri dall’ex Masera-
ti. Ma il Comune di Segrate è stato
escluso dal «tavolo» di valutazione
dell’impatto ambientale. Sulla que-
stione è intervenuto anche il consi-
gliere dei verdi Basilio Rizzo, secon-
do il quale, tra l’altro, «nei capannoni
che dovrebbero ospitare gli impianti
c’è una presenza di amianto mai ri-
mossamasolo tamponata».

PAOLA SOAVE An: con la Lega
ma contro
Formentini
Insiemealla LegaNord,macontro
Formentini. Saràquesta la linea
politica che Anseguirà in consiglio
comunalea settembre, annunciata
dal capogruppo,RiccardoDeCorato.
«Il 9 settembre -hadetto - resta l‘
ultimadatautileper sfiduciare
Formentini. Mase il sindacononsarà
sfiduciato - ha aggiunto - in consiglio
si apreunnuovoscenario, nel quale
LegaePolo insiemepossono fare
qualcosa».DeCoratoha ricordato
che«LegaNordePolo si sonogià
trovati alleati su treproblemi: il
licenziamentodi Strehler, al quale
Formentini è contrario, la
privatizzazionedell‘ Aem, ladelibera
sugli asili nido. SeFormentini non
cade, noi possiamo instaurare con il
gruppo leghistaunaposizioneche
corregga leposizioni del sindaco
quasi sempre sbagliate».


